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La severità dell'opera artistica di Michel Ciry non deve far pensare alla disperazione: è un'opera animata da inquietudini, ma piena di fiducia.

P. Viotto Pedroli:

La mostra comprende 30 Acqueforti che sono state realizzate in un arco di tempo abbastanza lungo (dal 1960 al 1983): rappresentano uno degli aspetti più interessanti dell'artista che utilizza varie tecniche (acquerello, olio e soprattutto disegno). L'Acquaforte è una tecnica complessa che permette di ottenere dei risultati molto raffinati e nello stesso tempo è una tecnica molto dura, severa, che obbliga ad usare il bianco e nero e quindi esclude la seduzione del colore, obbliga l'artista e anche chi guarda, a giungere all'essenziale, ad andare al di là dell'apparenza. Ogni anno il Meeting attraverso le mostre cerca di realizzare un duplice incontro: con la bellezza, la suggestione, la espressività di opere di artisti, ma anche con l'artista stesso per potere apprezzare più a fondo, attraverso il dialogo, l'esperienza umana dalla quale la bellezza di quelle opere trae origine. La vita di Michel Ciry è stata formata dall'arte (non solo l'arte figurativa: è stato anche compositore e musicista). Ciry utilizza un modo molto poetico per parlare della ricerca di infinito che determina il modo con cui l'uomo vive. Nella mostra vediamo, da un lato, il Cristo visto nei vari momenti della sua passione, e dall'altro le immagini (Via Crucis) della Passione. La mostra termina con un'Acquaforte che si intitola "Crocifissione" e che fa vedere la mano del Cristo trafitta dal chiodo che si apre nel segno della benedizione. È proprio questa la sorgente che dobbiamo cercare al di là delle apparenze, un'immagine dura, violenta, negativa, un'immagine di sofferenza, occorre cogliere il significato della Passione del Cristo. Perché Ciry è così attento alla Passione del Cristo, perché la sua immagine, il suo itinerario non si conclude con la Resurrezione?

M. Ciry:

Non posso dire di avere preferenze particolari per la Passione, ma è evidente che ha avuto un ruolo importante nella mia vita professionale. Ciò non implica necessariamente che il mio pensiero possa essere qualificato come malsano o che abbia una certa compiacenza per la accidia. Penso, invece, d'aver associato il mio modo di vedere la Passione di Cristo al dramma vissuto dagli uomini, almeno da quando io sono nato. Spero, e d'altra parte sento intensamente che comincia a delinearsi un'evoluzione della mia opera verso la Redenzione. E questa una bella linea da seguire ma che, in questo campo più che in ogni altro, ci fa pensare che ogni cosa giunga al momento giusto: le forzature darebbero luogo a un risultato falso, ed è per questo che nell'insieme della mia opera è stata dominante la gravità, la serietà. Spesso ho sentito dire che i miei personaggi sono come gravati di tristezza. Ritengo che non siano tristi ma, appunto, gravi (questa sfumatura è assai importante); è evidente, può succedere che i miei personaggi siano tristi, ma come potrebbe non essere triste un uomo che si trova ai piedi della Croce o, addirittura, sulla Croce? Se avete visitato la mostra delle mie opere così mirabilmente organizzata potrete essere colpiti dall'atmosfera di severità che non deve far immaginare ad un minimo accenno di disperazione. È un'opera animata da inquietudini ma piena di fiducia: se così non fosse sarei un piccolo cristiano.

P. Viotto Pedroli:

Allora per lei l'arte è una forma di preghiera?

M. Ciry:

Ammetto che dal punto di vista estetico non ho mai creduto che l'arte potesse essere gratuita, non concepisco un'opera valida in campo artistico senza che sia arricchita di un qualche pensiero, anche se non si tratta di fare della letteratura nel dipingere, o nello scolpire, o nell'incidere; un'opera che si limitasse a realizzare giochi di forme, di tono, o di sfumatura sarebbe del tutto secondaria. Dato che ho avuto la fortuna, o dovrei dire la grazia, di nascere credente e siccome ho ricevuto doni da Dio, ho ritenuto essere mio dovere sfruttare a fondo questi doni ponendoli a servizio della mia fede. Se riuscirò ad esercitare una certa influenza su uomini che cercano risposte, avrò ricevuto una ricompensa.

P. Viotto Pedroli:

Lei parla spesso di doni, di grazia ricevuta, però questi doni sono coltivati con uno studio, con una ricerca costante anche tecnica. Che parte ha nella sua opera questo aspetto della perfezione tecnica che noi vediamo nelle Acqueforti?

M. Ciry:

E’ molto importante dominare la tecnica ma è ugualmente importante saperla completamente dimenticare: non deve costituire la maggiore preoccupazione nell’opera che si cerca di realizzare. La riuscita di un'opera d'arte non può essere concepita che nell'unione tra un mestiere ben conosciuto e un'ispirazione molto profonda.

P. Viotto Pedroli:

Molte persone si sono chieste, guardando questa mostra, perché si apre con l'immagine di Arlecchino (può sembrare un tema non strettamente sacro, ed anzi può apparire leggero, disimpegnato). Che senso ha l'immagine di Arlecchino nell'insieme della mostra e della sua opera in generale?

M. Ciry:

Spesso, tanto nella pittura quanto nel disegno e nell'incisione, ho trattato il tema di Arlecchino. In primo luogo Arlecchino non è un personaggio futile o leggero: potrete vedere che i due Arlecchini della mostra sono seri, e se nell'immaginazione sostituiste il costume così multicolore di Arlecchino con un altro e ne manteneste solo il volto, credo che il mio Arlecchino diventerebbe un buon pellegrino del Mals. Non ritengo, con Arlecchino, di scostarmi dal senso generale della mia opera, potremmo chiamarla una piccola ricreazione che mi concedo, ma non me la si può rimproverare, non penso di tradirmi dipingendo degli Arlecchini.

P. Viotto Pedroli:

Il pellegrino di Emmaus è l'immagine dell'uomo in cammino, dell'uomo alla ricerca di Dio. Vuole parlarci di questo personaggio, del perché lei in questi ultimi anni ha ripetuto soprattutto questo soggetto, fino a farsi rimproverare per la quantità di versioni di questo particolare episodio?

M. Ciry:

Ritengo in primo luogo che il tema dei pellegrini di Emmaus sia uno dei più belli di tutto il Vangelo, si tratta certo di uno dei miei preferiti assieme a quello del Figliol prodigo. Per me la scena di Emmaus che ho effettivamente spesso rappresentato, vuoi con un solo pellegrino, vuoi con tutti e due e talvolta, ma più di rado, con la presenza del Cristo, rappresenta la ricerca della certezza. I miei pellegrini non hanno raggiunto ancora lo stato di certezza, sono rappresentazioni interrogative. Questi uomini semplici si rendono conto che sta accadendo qualcosa che supera di gran lunga il ritmo usuale della loro esistenza ma ancora non si accorgono che si trovavano alla presenza del loro Dio, ciò può spiegare come mai non siano mai gioiosi: si intravede una certa inquietudine, una serietà assai comprensibile e una fiducia che comincia però ad affiorare. Mi si rimprovera di farne troppi? Io continuerò ad accostarmi a questo argomento perché è uno dei mezzi più certi di esprimere la fiducia in Dio.

Domanda:

Sono rimasto colpito anch'io da quella che lei ha chiamato "la gravità dei suoi personaggi", che non è tristezza. Sono rimasto anche colpito dal fatto che in quasi ognuno dei volti ci sia almeno una parte, uno spunto di luce, quasi come una costante di questa sua rappresentazione. Ho colto bene e cos'è questa sua luce?

M. Ciry:

Lei ha visto bene poiché sempre più mi trovo a lavorare su questo tema della luce, tanto nei miei quadri quanto nelle incisioni, perché considero essere la luce un elemento tra i principali sul piano dell'espressione. La distribuzione sui quadri di ombra e di luce, è un fattore determinante per sottolineare quanto desidero esprimere; la soddisfazione estetica va di pari passo con la qualità del messaggio.

Domanda:

Mi sembra che tutti i volti si assomiglino molto. Perché?

M. Ciry:

Tutti questi volti appartengono alla medesima famiglia, non sono però simili, uguali, non esprimono gli stessi sentimenti. Credo si debba ammettere che ogni artista h un tipo di volto di sua preferenza verso il quale torna in modo generale, ma i miei volti se li guardate bene, non si assomigliano poi molto.

 

 

 

 

 

